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Notizie allarmanti giungono da tutti i principali gruppi industriali mentre il governo sa solo tacere 

Montedison: finora solo il PCI si preoccupa 
Il compagno Peggio alla Camera denuncia gli errori e la completa latitanza dell'esecutivo - Il 30 scioperano tut
ti i chimici del gruppo - Alla giornata di lotta aderiscono anche i lavoratori della Snia, minacciati da migliaia di 
licenziamenti - Una politica economica capace solo di aggravare la crisi - Interrogazione comunista a Foschi 

ROMA — Nuovo passo del 
PCI sul governo perchè in
tervenga immediatamente nel
la vertenza Montedison. E' 
stato compiuto ieri pomerig
gio alla Camera dal compa
gno Eugenio Peggio nel cor
so del suo intervento nel di
battito generale, sulla legge 
finanziaria. L'entità dei licen
ziamenti annunciati o di cui 
sono state già avviate le pro
cedure, e soprattutto la logi
ca che li detta rappresentano, 
ha detto Peggio, un fatto gra
vissimo che non può non por
tare il movimento sindacale e 
le forze politiche della sini
stra ad una lotta molto decisa 
e anche aspra. 

Bisogna impedire che la 
Montedison faccia passare 
uno pseudo-risanamento del 
gruppo dando, sulla pelle dei 
lavoratori, un ulteriore colpo 
al ruolo dell'industria chimi

ca in Italia che creerebbe nuo
vi e maggiori spazi ai grandi 
concorrenti stranieri. E' la 
stessa richiesta avanzata dai 
lavoratori del gruppo (43.000) 
che faranno sciopero il pros
simo 30 gennaio, contempora
neamente a quello del gruppo 
Snia. dove sono previsti 4.000 
licenziamenti. 

Tutto questo accade per il 
rifiuto del governo di prende
re atto che il risanamento e 
Il rilancio della Montedison 
(e quindi la tutela dell'occu
pazione nei suoi stabilimenti) 
non possono avvenire altro 
che attribuendo una responsa
bilità crescente all'azionista 
pubblico del gruppo, cioè in 
pratica allo Stato. 

I comunisti esigono che que
ste responsabilità siano as
sunte chiaramente e sino in 
fondo e per questo si batte
ranno. 

H compagno Peggio ha col
locato il caso Montedison 
tra altri e coerenti segnali 
di un peggioramento preoccu
pante della situazione econo
mica. L'inquietante recessio
ne, l'inflazione galoppante, 
l'aggravamento della crisi di 
altri gruppi come testimonia
no anche le dimissioni di Pu
ri dal vertice dell' Italsider. 

Con quale politica il gover
no mostra di voler fronteggia
re queste dimensioni della 
crisi? Non solo non esiste una 
politica adeguata, ma si fa 
sempre più consistente 11 ri
schio di una perdita del con
trollo della gestione dell'eco
nomia. Peggio ha portato due 
esempi, uno relativo alla po
litica fiscale e l'altro al pia
no a medio termine. 

IL PIANO - La Malfa sot
tolinea giustamente che la po
litica di bilancio è strumen

to fondamentale della politi
ca di piano, ma di questo 
principio non vi è alcuna trac
cia nella condotta del gover
no e nei documenti finanziari 
ora all'esame del Parlamento. 

LA POLITICA FISCALE — 
H carico dell'imposizione au
menta continuamente e colpi
sce Ì redditi più bassi. Al lo
ro aumento nominale corri
sponde un incremento notevo
le della tassazione in termini 
reali. Un esempio. Su un red
dito di cincue milioni, nel 76 
un lavoratore dipendente con 
moglie e due figli pagava 
346 mila lire di imposta. Su 
un reddito dello stesso valo
re reale nell'80 lo stesso lavo
ratore ha subito un prelievo 
fiscale per 1.186 mila lire. 
E, se non scatterà la revisio
ne delle aliquote, la tassazio
ne salirà nell'81 a 1.584 mila 
lire. 

Se a questo si aggiunge che 
la scala mobile non riesce a 
tutelare i redditi da lavoro 
dall'inflazione, si avrà un 
quadro che, se non giustifica, 
certamente spiega almeno in 
parte lo scatenamento di una 
giungla rivendicativa (basti 
pensare alla vertenza dei pi
loti) che rischia di portare a 
paurosi aggravi dei bilanci 
pubblici e dei costi di produ
zione delle imprese, e certa
mente favorisce ulteriori sti
moli al processo inflattivo. H 
problema — ha precisato Peg
gio — non è certo quello di 
respingere le giuste richieste 
di aumento, ma quello di ave
re un orientamento complessi
vo di politica economica che 
tenga conto delle conclusioni 
dell'inchiesta sulla giungla re
tributiva e che anzitutto dimo
stri una coerente capacità di 

lotta contro l'Inflazione: se 
non si assumono impegni pre
cisi, impegni operativi in que
sto campo, è difficile pensa
re che il tasso di cambio del
la lira possa essere difesa. 
Frattanto, in comitato pareri 

della commissione Bilancio 
sempre della Camera, il go
verno forniva giusto ieri un'ul
teriore, deprimente prova del 
caos in cui naviga la politica 
economica, e fiscale. Un de
creto appena varato dal con
siglio dei ministri stabilisce 
che una parte (590 miliardi) 
delle entrate provenienti dal
l'ulteriore aumento del prez
zo della benzina sia destina
to ai petrolieri come rimborso 
della levitazione del prezzo 
del greggio. 

Ebbene, a copertura della 
minore entrata per l'erario. 
il governo ha stabilito — lo 

si è scoperto ieri — una cor
rispondente diminuzione della 
quota di conferimento ai fon
di di dotazione degli enti a 
partecipazione statale. Una 
soluzione tanto più inaccetta
bile — hanno denunciato i co
munisti — dal momento che 
appena qualche settimana fa 
era stato deciso di attribuire, 
con la legge finanziaria, 4.000 
miliardi in più proprio alle 
PP.SS. Insomma, con una ma
no il governo è costretto a 
dare, e con l'altra è pronto a 
riprendere... Su questo grave 
orientamento del governo il 
comitato voterà oggi. 

Intanto — sempre sulla que
stione Montedison — i depu
tati comunisti di tutte le zo
ne in cui sono previsti licen
ziamenti hanno presentato 
una interrogazione al mini
stro del lavoro Foschi. 

ono in troppi, dicono a Taranto, i nemici dell'ltalsider 
Come è vissuta la crisi al vertice, nel complesso più grande di tutto il gruppo - Il sindacato e il Comune sono «in stato d'allarme» 
Secondo un dirigente, c'è chi vuole ridimensionare la siderurgia pubblica - Appena firmato un accordo per nuovi investimenti: che fine farà? 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Questo è il «fiore 
all'occhiello » dell'ltalsider, il side
rurgico più moderno d'Europa, la 
fabbrica più grande dell'intero si
stema delle Partecipazioni statali, 
con 32 mila occupati e il 60"'> della 
produzione dell'intero gruppo. Co
me è vissuto, qui a Taranto, il « ter
remoto > delle dimissioni di Puri da 
presidente dell'ltalsider? 

Il consiglio di fabbrica, la FLM e 
l'intero sindacato sono in staio di 
allarme. « E' ancore fresco d'in
chiostro — affervia-Benedetto San-
neila, dell'esecutivo- di fabbrica — 
raccordo per nuovi investimenti nel
l'area siderurgica. Ora, però, le di
missioni di Puri possono rimettere 
tutto in discussione». E' onche que
sta una pagina dello scontro al ver
tice delle Partecipazioni statali. 
Tutto era iniziato con la richiesta 
di rifare l'AFO/5 che è un po' il 
cuore produttivo dello stabilimento, 
in tempi al lim'te del possibile. 
per non disperdere le capacità pro
duttive della fabbrica. «Ci hanno 
chiesto sacrifici enormi — dice San-
nella — ma al di fuori di una logica 
di risanamento». 

I lavoratori e il sindacato, invece, 
#t sono battuti perché la ristruttu
razione significasse sì produttilità 
ed efficienza, ma anche sviluppo, 
quindi: razionalizzazione degli ap
palti, graduale spostamento degli 
approvvigionamenti dalle imprese dei 
Nord e quelle locali, migliore orga

nizzazione del lavoro « valorizzazio
ne della professionalità. «Sapevamo 
di andare ad intaccare non solo gli 
interessi dei piccoli appaltatori le
gati al sistema di potere della DC, 
ma anche gli equilibri interni alla 
azienda. Oggi il rischio è che chi 
ha perso abbia la sua rivincita con 
una Italsider costretta a chiudersi 
tra le mura dell'azienda, a barca
menarsi tra i conti dei costi e dei 
ricavi. Sarebbe una politica suicida ». 

Non che il sindacato ignori le ci
fre in - rosso dei bilanci aziendali, 
anzi. «2*Ion fosse altro perché ad 
ogni trattativa le tirano fuori jjer 
giustificare 11 pianto greco », affer
rila Giovanni Cazzato, della segrete
ria provinciale della CGIL. « Ma 
la questione vera — aggiunge — 
è se gli investimenti a Taranto, co
me a Bagnoli e a Genova, servono 
oppure no. se dobbiamo produrre 
noi l'acciaio che serve e. quindi, 
sviluppare il settore, oppure impor
tare i prodotti siderurgici chissà da 
dove e qui smantellare tutto o ge
stire l'esistente. Queste risposte le 
può dare solo una strategia vera. 
una programmazione che tenga con
to del mercato e dei bisogni pro
duttivi e sociali. Invece, tutto si 
riduce a una sorta di guerra tra 
bande per accaparrarsi sedi di co
mando e aree di influenza ». Si va 
avanti, così, solo con piani e prò-
getti per tamponare le falle, senza 
un'idea di risanamento vero. «Ciò 
che serve — commenta Tommaso 
Bruno, della F1M C1SL — è che 

questa azienda non stia più in balia 
dei ministri e delle promesse di con
tributi ». 

E il vertice locale dell'ltalsider 
cosa ha da dire? Ufficialmente è 
un coro di « no comment ». Un diri
gente, però, chiede la copertura del
l'anonimato: < Le lotte intestine — 
si giustifica — non sono mai neu
tre». Ricorda l'intervento di Puri 
alla conferenza del PCI sulla side
rurgia, tenuta proprio qui a Ta
ranto. « Disse che la situazione pre
cipitava, che c'erano già stati sei 
anni di vuoto, che il rilancio della 
siderurgia era una sfida per tutti. 
Evidentemente, c'è chi questa sfida 
non vuole raccogliere, chi pensa di 
fare dell'ltalsider un nuovo caso 
Fiat. E, per farlo, ha bisogno di 
un'azienda senza autonomia». 

Anche al Comune c'è allarme. 
« Non siamo solo di fronte a uno 
scontro feroce interno ali'lRI e alle 
Partecipazioni statali — dice il com
pagno Giuseppe Cannata, sindaco 
di Taranto — ma anche ad una vera 
e propria avventura della direzione 
politica dell'economia: è possibile 
che il ministro delle Partecipazioni 
statali faccia lo scaricabarile con 
quello dell'Industria, di fronte ai 
problemi veri che le dimissioni di 
Puri pongono. Dire che ciò non è 
serio è poco. Guardiamo i fatti. In 
tutta Europa ci si muove, la side
rurgia si ristruttura e diventa sem
pre più agguerrita, ma qui un pia
no di settore resta segregato in un 

cassetto ministeriale per mesi e per 
anni ». 

Se si sovrappone la pianta topo
grafica dell'ltalsider a quella di 
Taranto, ci si accorge che hanno 
pressoché identiche dimensioni. 
« Una città nella città — afferma 
Cannata — con le tensioni sociali 
che si muovono come in vasi comu
nicanti. Ora si vuole imporre una 
linea di restringimento della base 
produttiva all'una e all'altra. Si. per
ché il contraltare è che neanche 
come Comune possiamo fare investi
menti: hanno bloccato tutto/ alla 
Cassa Depositi.e Prestiti e nói ab; ' 
biamo decine dì progetti" già prónti? 
Non siamo disposti a subire: chia
meremo tutta la città a parlare chia
ro al governo, ad opporsi a questa 
politica di rinuncia. Come abbiamo 
fatto a suo tempo aU'Italsider con 
la disoccupazione di ritorno». 

Allarme, ma non attesa. « E nem
meno tentazione di arroccamento», 
dice Paolo Rubino, della segreteria 
provinciale del PCI. «All'operaio si 
chiedono sacrifici, ma poi lo si ri
paga con la cassa integrazione, con 
gli impianti fermi. C'è una reazio
ne immediata: ma come, io produco 
e gli altri distruggono? Allora, a 
che serve? Ancora. Forse c'è chi 
mette anche questi atteggiamenti in 
conto. Ma proprio in questa fase 
di sbando c'è bisogno di un ruolo 
dirigente della classe operaia. Sa
premo farcela». 

Galli: le PP.SS. pagano 
le faide nel governo 

Pasquale Castella 

n compagno Pio Galli, se
gretario generale della FLM, 
in una dichiarazione sulla cri
si ai vertici dell'ltalsider ha 
detto fra l'altro: 

Le improvvise dimissioni 
dell'ing. Puri. - presidente del-

-4'ItalsideTì- sono la -conferma 
delle pesanti responsabilità 
che gravano sui ministri del
le PP.SS. e dell'Industria e 
dell'intero governo, poiché al
la esigenza di definire asset
to e ruolo delle PP.SS.. piani 
di settore in grado di avvia
re nuove strategie di politica 
industriate, ancora una vol
ta si privilegia la lotta di 
gruppi ài potere fra partiti 
governativi. Il governo non 
può più ignorare che il no
stro paese si presenta nella 
arena intemazionale dove so
no in corso giganteschi pro
cessi di concentrazione, di 
innovazione e di riconversio
ne, come il paese più esposto 
ad un degrado complessivo 
del ruolo e dell'attività indu
striale nazionale, con una 
pesantissima subordinazióne 
rispetto ai due poli principali 

come la Germania e gli USA. 
Siamo di fronte ad un calo 

selettivo di competitività in
ternazionale dell'industria ita
liana e lo siamo tantopiù. per 
la miopia dei dirigenti indu
striali, e l'incapacità del go
verno che lianno accentuato 
con il loro comportamento lo 
stato di crisi di tutti i settori 
strategici dell'industria italia
na come la chimica, siderur
gia. auto, cantieristica. 

Per superare questo stato di 
continuo degrado dell'indu
stria italiana è necessario il 
rilancio della grande impre
sa pubblica e privata e quin
di dei settori in crisi. E' que
sto il tremendo banco di pro
va per il governo, perché un 
governo che vuol governare 
deve essere capace di saper 
elaborare e guidare una poli
tica economica e industriale 
che non porti ad un restringi
mento dell'attività industriale. 
come purtroppo sta avvenen
do in questi mesi, ma ad un 
suo allargamento da realizzar
si attraverso una politica di 
programmazione. 

Contro la cassa integrazione 
così lottano alla Zanussi 

I dirigenti Sir attaccano l'Eni 
«Tra pochi giorni si ferma tutto» 

PORDENONE - Si è conclu
sa ieri con Io sciopero degii 
stabilimenti di Pordenone una 
settimana di mobilitazione del 
gruppo Zanussi. la più gran
de impresa privata del paese. 
con i suoi 32 mila dipendenti. 
dopo la Fiat. 

Ieri il lavoro si è arresta
to nei più importanti centri 
del gruppo. Lo sciopero ha 
avuto — secondo le prime 
stime del sindacato — ele
vatissime percentuali di ade
sione: presso le portinerie si 
sono tenute grandi assemblee. 
durante le quali è stata de

nunciata la posizione di chiu
sura della direzione. 

Nel pomeriggio, poi. presso 
la sede dell'associazione in
dustriale, sono ripresi gli in
conti ; si è discusso della « se
conda parte» della piattafor
ma (erario di lavoro, aumen
ti salariali, diritti sindacali. 
tutela della salute in fabbri
ca). Il capitolo della politica 
industriale del gruppo, invece, 
è stato riservato per un suc
cessivo incontro, in calenda
rio per la settimana prossima. 
In vista di questo nuovo in
contro l'azienda si è impegna

ta a presentare oggi un am- \ 
pio documento. 
- Punto debole del sistema 

industriale Zanussi è oggi il 
settore dell'elettronica civile, 
per fl quale l'azienda aveva 
proposto addirittura 42 gior
ni di cassa integrazione (il 
provvedimento interessava 
2.500 lavoratori, addetti in par
ticolare alle linee di produzio
ne dei televisori). 

Sulla vertenza in atto alla 
Zanussi la Firn e il coordi
namento sindacale del grup
po hanno avviato un fitto 
calendario di incontri. 

ROMA — La Sir è con l'acqua alla gola: un nuovo allarme 
è stato lanciato ieri dai dirigenti del gruppo che in un telex 
al ministro delle Partecipazioni statali. De Michelis. hanno 
annunciato la prossima fermata degli stabilimenti. Nel telex, 
inviato anche al presidente dell'Eni e al presidente del comi
tato Sir, Ruoppolo, si precisa che «a due mesi dall'approva
zione della legge di risanamento del gruppo chimico e a un 
mese dall'insediamento del consiglio di amministrazione della 
Sir finanziaria siamo costretti, per la mancanza di una poli
tica industriale, a predisporre la fermata degli stabUimentL 
Questa fermata — prosegue il telex dei dirigenti della Sir — 
provoca ulteriori pesanti perdite di gestione di cui riteniamo 
responsabili ti comitato e l'Eni. Per questo chiediamo un suo 
urgente intervento perché si risolva questa situazione assurda 
e insostenibile ». 

Che la situazione della Sir e della Liquicbimica. dopo fl 
loro passaggio all'Eni, non sia minimamente migliorata è 
emerso, del resto, proprio qualche giorno fa in un incontro 

al ministero delle Partecipazioni statali tra De Michelis, sin
dacati e dirigenti dell'Eni. Questi ultimi hanno dato un quadro 
a dir poco catastrofico: dopo aver perso 1000 miliardi nell'80. 
le aziende rischiano di perdere altrettanto quest'anno. I vertici 
dell'Eni pensano di intervenire con tagli nell'occupazione e 
un massiccio ricorso alla cassa integrazione: si profila quindi, 
se non interverranno atti concreti dell'Eni e del governo, un 
pesante attacco all'occupazione, come è avvenuto già alla 
Montedison. 
- Nel «documento» che l'Eni ha presentato ai sindacati si 
prevede: gli stabilimenti di Porto Torres. Cagliari e Augusta 
dovrebbero essere gestiti dall'Eni. Per Lamezia Terme e Sa
line Joniche si chiederebbe l'intervento anche di gruppi esteri: 
per Robassomero. Battipaglia, Solbiate. Codogno e Macherio 
dovrebbe essere verificata la possibilità di alternative al di 
fuori dell'Eni. Si parla anche di joint ventures con la Monte-
tedison per quel che riguarda gli impianti che producono 
fibre di vetro, polipropilene, gomme nitriliche. 

Agli azionisti 
presentano 
una Fiat 
con il belletto 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla Fiat c'è un 
organo che si limita a ratifi
care ciò che è già stato deci
so: il consiglio di ammini
strazione. Quello che si riuni
sce stamane non sfuggirà alla 
regola. Approverà il consun
tivo di bilancio del 1980 sen
za modificare una virgola, 
perchè le relazioni, le tabelle 
e le cifre sono già stati dati 
alle stampe, per essere diffu
si nei prossimi giorni assie
me alla tradizionale « lettera 
agli azionisti » di Gianni A-
gnelli. 

In corso Marconi si vuole 
che la presentazione dal bi
lancio '80 costituisca una 
nuova tappa di quella che è 
stata battezzata « operazione 
imbellettamento ». Si cerche
rà, cioè, di accreditare l'im
magine di una Fiat che sta 
uscendo dalla crisi, sta recu
perando miracolosamente e 
potrà andare ancora meglio 
in futuro, se governo e sin
dacati non romperanno le 
uova nel paniere. 

Ben diversi erano l toni 
che la Fiat usava tre mesi fa. 
Allora si dovevano espellere 
ventimila lavoratori e si dif
fondevano notizie allarmanti 
sull'andamento dell'azienda. 
Ma. conclusa la vertenza, ci 
si accorse di aver esagerato. 
I dirigenti lo capirono quan
do si apri la sottoscrizione 
dell'aumento di capitale deli
berato ai primi di novembre. 
Quel giorno, fatto senza pre
cedenti. le azioni Fiat in 
Borsa subirono un crollo 
verticale. In seguito, il corso 
del titolo è risalito e la sot
toscrizione delle nuove azioni 
si è avviata bene. Assai più 
stentato è stato invece l'avvio 
della sottoscrizione del pre
stito Medio-banca convertibile 
in obbligazioni. -

Segnali di 
allarme 

Altri segnali di allarme so
no stati raccolti in corso 
Marconi. Pare che nel perio
do fra ottobre e i primi di 
dicembre siano state « ra
strellate» azioni Fiat per ben 
60 miliardi di lire, il 20 per 
cento del nuovo capitale rad
doppiato. Chi ha compiuto 
questa scalata, mettendosi in 
condizione di fare insidiose 
manovre (l'IFI. la finanziaria 
degli Agnelli, è il maggior a-
zionista Fiat col 30 per cento 
del capitale)? Pare che le a-
zioni siano state in gran par
te acquistate dal Credito ita
liano. per conto dell'Unione 
delle banche svizzere, ma di 
più non si sa. 

La notizia della prossima 
conclusione di un colossale 
affare per vendere trattori ed 
altri impianti alla Cina (che 
salomonicamente l'ufficio 
stampa Fiat non ha confer
mato né smentito) ha colto 
di sorpresa alcuni degli stessi 
massimi dirigenti Fiat, come 
il responsabile del settore 
trattori Giancarlo Vezzalini. 

La vendita all'URSS di 
bulldoozers ed escavatrici per 
90 milioni di dollari è stata 
annunciata quando l'affare 
non era ancora concluso 
(l'accordo è stato firmato 
qualche giorno fa). 

Nel settore dell'auto, dopo 
aver ammesso che il deficit 
della Fiat-auto salirà da 97 a 
quasi 120 miliardi di lire, non 
ci ti è accontentati di regi

strare la ripresa di vendit 
nell'ultimo trimestre dell'i 
(che effettivamente c'è stato 
ma si è vantato un aumenl 
delle quote di mercato di 
50,3 al 51.6 per cento in Itali 
e daU'11.5 al 12.8 per cento i 
Europa. Ma nel '79 la Fi* 
denunciava già una quota < 
vendite del 51 per cento i 
Italia e del 12.6 per cento j 
Europa. E questi dati son 
riferiti all'intera produzior 
Fiat, compresa quella fatt 
all'estero. Sono comprese ai 
che le « Ritmo » montate i 
Svezia dalla SAAB, che riesc 
a venderle sul mercato U 
desco a mezzo milione di lir 
in meno di quanto costino i 
Italia, anche se gli open 
svedesi sono pagati molto pi 
degli italiani. Così, non si d 
ce che le vendite vanno beri 
in Italia, mentre le esporti 
zioni sono scese di un quart 
e la Fiat è quasi completi 
mente scomparsa " dal merci 
to americano. 

Un'auto tutta 
brasiliana 

Sempre per il settore aut< 
si è lanciato lo slogan « i 
n'auto nuova ogni due mesi : 
cominciando dalla presentì 
zione della <t 127 diesel ». No 
si è aggiunto però che quest 
macchina è completament 
costruita (compreso il mot< 
re diesel « più piccolo d< 
mondo ») in Brasile e che 1 
Fiat « Automoveis » di Bel 
Horizonte, malgrado le ma; 
sicce esportazioni di auto vei 
so l'Italia (oltre alla 127 di< 
sei, la 127 da 1.050 c e , la 12 
panorama e la 127 a tre poi 
te) continua a chiudere 
conti in rosso. 

Quasi certamente, k> «In 
bellettamento» consentirà ali 
Fiat di concludere felicemei 
te l'aumento di capitale e I 
sottoscrizione del prestit 
Mediobanca. Ma i 500 miliai 
di ricavati da queste operi 
zioni, aggiunti ai fondi propi 
della Fiat, basteranno a mt 
lapena a ricapitalizzare le vi 
rie società di settore. 

Si parla di un prestito d 
454 milioni di dollari che 1 
Fiat starebbe per ottenere d 
una banca americana. Ma s 
parla soprattutto dell'inte» 
zione dei vertici Fiat di re 
cuperare capitali freschi ven 
dendo tutte le attività meni 
legate al comparto automobi 
listico. verrebbe quindi cedu 
ta la Telettra. acquistata ne 
'76 per circa 42 miliardi d 
b're. Si cercherebbe di vende 
re il settore acciai della Tek 
sid (mantenendo invece 1< 
fonderie di ghisa e allumini» 
che servono per l'auto) par 
tendo dal principio che i 
lamierino per le auto è or 
mai più conveniente acqui 
starlo In Giappone che farse 
Io in proprio. Verrebbero pu 
re cedute la Sorin-Biomedica 
la Nebiolo (macchine d; 
stampa) ed altre aziende. 

La « fame di soldi » ha pu 
re consigliato alla Fiat di ri 
nunciare ad un grosso affari 
con l'URSS: l'ammoderna 
mento dell'industria automo 
bilistica Moskwich. I sovietic 
erano disposti ad attende» 
anche due o tre anni. Ma li 
Fiat non se l'è sentita di iro 
pegnare per un tempo co$! 
lungo una quantità di risorsa 
che deve invece utilizzare al 
più presto a casa propria. 

Michele Costa 

Otrìvin. In un attimo dal raffre i l i 
Otrivin è rattimo che 

divide un raffreddore e i 
suoi sintomi, da quello che 
viene dopo. 

Ooè da una giornata 
intera senza raffreddore. 

Perché tu devi essere 
efficiente. Sempre. 

Perché decidi tu della 
tua forma / \ Sempre. 

re alla libertà, 

Unirti 
! 
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